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Chi sono i nuovi ministri finanziari 

Nomi a sorpresa 
per l'economia, ma 
la terna è fragile 

Al Tesoro Giovanni Goria (DC); alle Finanze Francesco Forte 
(PSI); al Bilancio Guido Bodrato (DQ - Già circolano battute 
velenose: «Ci faranno rimpiangere le liti fra Andreatta e Formica» 

Giovanni Goria 

ROMA — Sorpresa, sconcer
to, Incredulità e, poi, quando 
1 nomi della nuova triade di 
ministri economici erano or-
mal ufficiali, anche nel cor
ridoi del palazzi parlamenta
ri è prevalso un senso di de
lusione. Guido Bodrato, de, 
dall'Istruzione passa al mi
nistero del Bilancio sosti
tuendo 11 repubblicano Gior
gio La Malfa; un altro demo
cristiano, Giovanni Goria, va 
al ministero del Tesoro, 
prendendo il posto di Benia
mino Andreatta; cambio del
la guardia socialista alle Fi
nanze dove Rino Formica è 
sostituito da Francesco For
te, uomo alla sua prima e-
sperlenza di governo. Questo 
trio dovrà ora reggere 11 du
rissimo e complesso con
fronto parlamentare sulla 
legge finanziaria e il bilancio 
del 1083. Nelle mani di questi 
tre uomini è consegnata l'at
tuazione dell'ambiguo, fa
moso e antipopolare pro
gramma economico del 
quinto governo Fanfanl. 

Che li abbia scelti il presi
dente del Consiglio o che allo 
stesso siano stati imposti dai 
partiti della coalizione poco 
importa: quel che è certo è 
che questa terna appare ina
deguata a fronteggiare le 
difficoltà reali dell'economia 
Italiana e fors'anche come la 
più fraglie rispetto ai prece
denti 42 governi dell'Italia 
post-fascista. 

Già subito, dall'Interno 
della maggioranza, qualcu
no si è affannato a far circo
lare battute velenose. Ne ri
feriamo una: «Questo trio ci 
farà rimpiangere le litigate 
di Formica e Andreatta». Per 
la verità, le prime dichiara-

Francisco Forte 

zioni di qualcuno del neo-no
minati sembravano fatte ap
posta per tirarsi addosso 
frecciate Ironiche. Sentite 
Francesco Forte (da Busto 
Arsizio, laureato in giuri
sprudenza, professore a To
rino, vice presidente dell'Eni 
dal 1971 al 1975, deputato, 54 
anni il prossimo 11 febbraio 
— è nato il giorno del Patti 
Lateranensi) in una dichia
razione all'Adn-Kronos: 
•Anche quando faccio lo sci 
di fondo mi piacciono 1 per
corsi difficili». Non sembra 
proprio un brillante biglietto 
da visita per un neo-promos
so, soprattutto se si tiene 
conto che 11 ministro a que
sta frase ha aggiunto prima 
una ovvietà e poi una cattiva 
notizia per chi vive del pro
prio reddito. L'ovvietà sta 
nella promessa di «riequili
brare la tassazione, tra chi 
paga e chi nò»: ve l'immagi
nate un ministro delle Fi
nanze che proclama di Impe
gnasi a far ingrassare ancor 
di più l'evasione fiscale? La 
brutta notizia è che non sarà 
rivisto — come si ritiene ne
cessario ormai da tre anni — 
il sistema delle aliquote Ir-
pef, cioè l'imposta sui redditi 
delle persone fisiche. 

Al ministero del Tesoro — 
dopo la ridda di voci sulle 
candidature di personaggi 
come Baffi, Visentin!, Carli, 
Andreotti e Colombo — an
drà un nome nuovo: Giovan
ni Goria, già sottosegretario 
al Bilancio con .Giovanni 
Spadolini. Deputato dal *76, 
con i suoi 39 anni sarà il più 
giovane ministro della for
mazione Fanfanl. Fino a ieri 
fungeva da consigliere eco
nomico del segretario della 

Guido Bodrato 

DC Ciriaco De Mita. E proba
bilmente svolgerà il ruolo di 
rassegnata «longa manus» 
del segretario de e del suo 
predecessore al Tesoro Nino 
Andreatta in questo ministe
ro-chiave. 

Una scelta di questo tipo è 
stata compiuta proprio 
quando in quel dicastero oc
correva — anche nei con
fronti della potente e ag
guerrita burocrazia — un 
uomo di forte personalità e 
di lunga e vasta esperienza. 
Giovanni Goria non ha que
sti requisiti. Anche la sua 
biografia è scarna: funziona
rio della Provincia di Asti e 
poi della Camera di Com
mercio, è stato amministra
tore della locale Cassa di ri
sparmio, oltre che segretario 
provinciale della DC. Tutto 
qui. 

Recalcitrando fino all'ul
timo. Guido Bodrato (già nù
mero due di Donat Cattìn, 
poi «area Zac») si ritrova da 
ieri ministro del Bilancio. È 
la terza vòlta che Bodrato 
entra nel governo: con Ar
naldo Forlanl e Giovanni 
Spadolini è stato ministro 
della Pubblica Istruzione. 

Torinese, 50 anni a marzo, 
deputato dal 1968, è uomo di 
partito: nella DC è stato an
che vice segretario durante 
la gestione Forlanl. La scelta 
di Bodrato al Bilancio resta 
un mistero («che c'entra?», si 
chiedeva con candido stupo
re un deputato de) spiegabile 
soltanto con la logica dei do
saggi che si sono sviluppati 
per lunghe ore nel quadri
partito e in ogni singolo par
tito quando si è trattato di 
formare il nuovo governo. 

Giuseppe F. Mennella 

In 10 mesi. Deficit 14.895 miliardi 

Spesi 96 mila miliardi 
per acquisti all'estero 

Per la benzina niente ribasso 
ROMA - Nel primi dieci mesi abbiamo importato per 
95.854 miliardi ed abbiamo esportato per 81 mila con un 
disavanzo commerciale di 14.895 miliardi. Ci avevano det
to che riducendo il potere di acquisto dei lavoratori e sva
lutando la lira il deficit sarebbe scomparso, o quasi, ma 
niente di ciò è accaduto. Il disavanzo va pagato, per un 
anno o due si può fare con prestiti esteri ma la situazione 
diventerà progressivamente insostenibile. 

A fine anno le importazioni avranno superato i centomi
la miliardi, il disavanzo sarà fra i 17 mila e i 18 mila miliar
di (dipende dal prezzo del petrolio e dalla quotazione* del 
dollaro). Gli effetti monetari sono però transitori, durano 
nel tempo solo i mutamenti di struttura. Così l'importazio
ne di fonti di energia è costata 25.067 miliardi in soli 10 
mesi, l'Italia è uno dei paesi che ha fatto meno per valoriz
zare 1 risparmi e le fonti locali. 

Gli effetti della svalutazione sono deludenti. Col dollaro 
la lira si è svalutata del 15% circa. Tuttavia la bilancia con 
gli Stati Uniti era in disavanzo di 816 miliardi già nel primi 
otto mesi dell' anno. Le nostre importazioni sono aumen
tate, del 42%, ma c'era un limite ad esportare: la nostra 
capacità di offerta e il diminuito potere d'acquisto negli 
Stati Uniti. 

Lo stesso si può dire per la Germania verso la quale, a 
causa della svalutazione lira-marco, esportiamo a prezzi 
bas?.l. Il disavanzo comramerciale dell'Italia con la Ger
mania è in aumento, raggiungendo 1817 miliardi in otto 
mesi. Sono i tedeschi che vendono alimentari all'Italia, e 
non viceversa, nonostante che apparteniamo ad «un mer
cato comune agricolo» e che fra i due paesi il «più agricolo» 
è l'Italia. Per vendere ci vuole buona merce e capacità 
commmerciale evidentemente carenti. 

Ieri, a Mosca, 11 ministro del commercio Nlkolai Patoll-
chev ha ricevuto la delegazione commerciale italiana gui
data da Rinaldo Ossola. Il presidente del Banco di Napoli 
dirige infatti la camera di commercio ttalo-aovtetlca. An
che con questo paese l'Italia ha un disavanzo elevato, 1825 
miliardi In otto mesi, dovuto ad ostacoli molteplici che si 
frappongono agii acquisti sovietici la Italia; tra questi la 
carenza di linee di eredita 

ROMA — Nessun sospiro di 
sollievo: il prezzo della benzina, 
dato l'altro ieri per «cedente», 
resterà invariato. Per adesso, 
insomma, nessun ribasso nono
stante le cadute del dollaro. Ieri 
l'Unione petrolifera ha annu-
cùto, infatti, che fra i prezzi 
europei e quelli italiani lo scar
to è stato solo di 14 lire, sei di 
meno di quante il metodo ne 
stabilisca come soglia manima 
— in basso o in alto — di varia
zione. L'unica è spera» per la 
settimana prossima, aspettan
do che fl dollaro continui te sua 
discesa. Invece l'olio combusti-
bue — sia ad alto che a basso 
tenore di zolfo — diminuisce di 
prezzo, sempre da lunedi: tre li-
re al chilogrmroo (l'ATZ scende 
a 314 lire, il BTZ a 345 lire). 

L'Unione petrolifera appro
fitta dell'annuncio per lamen
tarsi del fatto che negli ultimi 
mesi il margine di tolleranza di 
venti lire al litro per la benzina 
ha «penalizzato fortemente le 
compagnie petrolifere italiane, 
che si sono trovate, in quanto a 
prezzi praticabili, in costante 
retroguardia rispetto ai prezzi 
europei caratterizzati da una 
tendenza al rincaro per l'ap
prezzamento del dollaro». 

Da ieri, invece, oltre agli 
acatti degli utenti privati, pas
sati da 102 a 106 lire (oltre i 400 
a trimestre), sono rincarati an
che quelli dei telefoni pubblici, 
che sono pattati da 120 a 130 
lire (escluso fl primo, il cui co
sto corrisponde a qusBo del 
lettone, 100 lite). 
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Come (non) ci vede «La Stampa» 

Meglio i bocciati 
»Per la prima volta 1 comu

nisti rendono pubbliche le 
tesi bocciate al comitato cen
trale». Sotto questo annuncio 
•La Stampa» riferiva In un 
servizio su cinque colonne I 
materiali da noi pubblicati 
martedì. L'Informazione of
ferta dal collega Raplsarda 
era, sul tema specifico degli 
emendamenti Cossutta e 
Cappelloni, abbastanza pun
tuale. Afa questo non fa che 
accentuare lo scandalo. Per
chè? È presto detto: J comu

nisti trendono pubbliche le 
tesi bocciate», ma «La Stam
pa» si è ben guardata dal ren
dere pubbliche le tesi appro
vate, un documento che cir
cola da domenica e che ha 
suscitato attenzione e rispet
to condensando l'analisi e la 
proposta politica del PCI, e 
senza conoscere II quale è 
Impossibile capire le modifi
che ad esso proposte. Il pove
ro lettore della «La Stampa» 
sa ora qualcosa del pensiero 
del compagno Cossutta ma 

non sa letteralmente nulla 
del pensiero, democratica
mente elaborato, della quasi 
totalità del Comitato Centra
le. Colpa della scarsa profes
sionalità del giornalisti a-
gnelllanl? Disprezzo o Umo
re della notizia? O volgare 
manovretta politica? Sce
gliete voi, tanto l'effetto ver
gognoso non cambia. In 
quanto a noi, slamo In attesa 
che da un slmile pulpito ci 
giunga l'ennesima lezione di 
democraticità, obiettività e, 
naturalmente, 'modernità: 

Le trattative per il contratto di lavoro sono ancora in alto mare 

I M I sciopero nelle banche Anche 
Disagi (e rabbia) in molte città 

Incidenti a Catania, Messina, Cosenza - A Napoli, Roma, Pescara ed altri centri lunghissime file di persone per l'autotas-
sazione - Il ministero delle Finanze precisa il suo comunicato sul mini-slittamento *» Malessere tra gli stessi bancari 

ROMA — Anche oggi la fila da
vanti al portone della banca sa
rà immagine dominante nelle 
grandi città. Sebbene ieri siano 
riprese le trattative tra i sinda
cati dei bancari aderenti alla 
Flb e l'Assicredito e l'Acri, la 
vertenza contrattuale non ha 
fatto grandi passi in avanti. Ri
sultato: partono da oggi le venti 
ore di sciopero annunciate già 
la settimana scorsa dai sinda
cati confederali (sebbene conti
nuino senza sosta le trattative). 
Insomma, tornano le incredibi
li scene di questi giorni: centi
naia e centinaia di persone pi
giate dentro e fuori le banche, 
malumori, i nervi che scattano, 
insulti rivolti sempre più fre
quentemente al «bancario sel
vaggio». 

Ieri si A toccata, forse, la pun
ta più alta di tensione tra là ca
tegoria e i semplici cittadini 
(anche perché; suìja carta dove
va essere una giornata di tre

gua) che magari da giorni at
tendono solo di riscuotere un 
assegno. Ad aumentare la con
fusione ha poi provveduto la vi. 
cenda dell'autotassazione: un 
ambiguo comunicato del mini
stero delle Finanze ha costretto 
migliaia e migliaia di cittadini 
ritardatari a una defatigante 
mattinata all'aperto (e sotto la 
pioggia) per timore di pesanti 
sanzioni pecuniarie. Il ministe
ro si è, infine, deciso ad emana-
re un comunicato più «leggibi
le» nel quale si dice che l'auto-
tassazione slitterà fino al com
pleto esaurimento degli sciope
ri (anche autonomi). 

La protesta non è rimasta 
dappertutto nei limiti dello 
scontro verbale e dell'invettiva. 
In molte città si è arrivati alle 
mani obbligando polizia e cara
binieri a continui interventi da 
una parte all'altra dei centri ur
bani. A Catania degli incidenti, 
per fortuna non seri, sono scop

piati davanti ad alcune agenzie 
dove decine e decine di persone 
premevano per mettersi in re
gola con le tasse. 

Addirittura nelle vie centrali 
della città siciliana l'esaspera
zione ha portato molti clienti 
delle banche ad inscenare ma
nifestazioni di protesta. 

Anche Messina non è stata 
risparmiata dal caos dello scio
pero e dalla reazione esaspera
ta dei cittadini. Blocchi strada
li, cortei con centinaia di auto
mobili a clacson spianati e una 
manifestazione di oltre 500 
persone davanti alla Tesoreria 
del palazzo Municipale. L'esa
sperazione è arrivata dovunque 
alle stelle. A Cosenza centinaia 
di cliènti di una centralissima 
banca hanno sfilato per il Cor
so: dopo aver aspettato per ore 
in fila si sono visti letteralmen
te sbattere in faccia i portóni 
dell'istituto. Stesse scene a Na
poli, a Roma, a Pescara dove, 
tra l'altro, le orgsnirtatiflni fcu*;, 
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tonome dei bancari sono più 
forti. 

La situazione, dunque, si fa 
giorno dopo giorno più incan
descente, e forse c'è anche una 
perdita del controllo, del polso, 
da parte delle organizzazioni 
che fanno capo alla Flb, l'orga
nizzazione sindacale unitaria. 
All'interno si scontrano non so
lo più anime ma anche più linee 
di politica sindacale. Una di
mostrazione di questa frattura 
strisciante in seno è stata la de- ' 
cisione di lunedi scorso di pro
grammare nuovi scioperi prima 
della ripresa della trattativa. 
Le posizioni in campo erano fin 
troppo chiare. La Fidac-Cgil e 
la tfil più disposte a dilatare 
nel tempo la minaccia di agita
zioni; la Fib-Cisl e l'organizza
zione autonoma Fabi, lanciate 
alPinseguimento del «bancario, 
frustrato», disposte a cavalcare • 
tutte le agitazioni e le proteste. : 

IO risultato è stato una media-, 

zione che oggi si risolverà in 
una nuova ondata di scioperi a 
scacchiera. 

Ma se esiste il «bancario fru
strato» per la perdita non solo 
di una fetta di reddito ma an
che di «status» sociale, c'è di 
contro il lavoratore della banca 
che non se la sente più di stare 
dall'altra parte del bancone, 
contro migliaia e migliaia di 
pereone costrette a pagare sulla 
propria pelle una vertenza con
trattuale che non riescono a ca
pire. «Non riusciamo nemmeno 
noi a capire cosa sta avvenen
do» — commenta Carlo Maliar
do, bancario del centro elettro
nico della Banca nazionale del 
Lavoro, comunista, iscritto alla 
Fidac-Cgil. «Personalmente — 
aggiunge — non ce la faccio più 
a stare al di qua. La situazione 
è completamente scivolata di 
mano alle organizzazioni sinda
cali, rischiamo l'anarchia». 

•Grosse responsabilità le ha 
il sindacato—.spiega Patrizia 

Lucidi, anche lei della Bnl — 
[>crché in tutta questa fase di 
otte non ci sono state assem

blee per discutere cosa stava 
davvero avvenendo. Molti lavo
ratori sono convinti di sciope
rare per la vecchia piattaforma 
sindacale, mentre in realtà noi 
stiamo discutendo solo le con
troproposte dell'Assicredito e 
dell'Acri. Le uniche notizie ci 
sono arrivate attraverso i co
municati ufficiali della Flb che 
non facevano altro che esaltare 
una unità della categoria, in 
realtà ormai a pezzi». 

•Ma è possibile — incalza 
Carlo Maliardo interpretando 
un senso di disagio diffuso in 
tutto il movimento sindacale — 
firmare un contratto solo ina
sprendo fino all'esasperazione 
la lotta?». 

Renzo Santelli 

NELLA FOTO: una fila davanti 
ad una banca a Roma 

Contro il pro^amma del governo e per U rinnovo dei contratti 

Grandi assemblee e cortei 
di protesta bloccano 

la Pirelli e Tltaltel 
Sciopero spontaneo alla Bicocca contro il programma economico 
di Fanfani - Nuove lotte per battere i ricatti della Confindustrìa 

MILANO —• Il programma del governo Fan* 
fani non place ai lavoratori. Anche le modifi
che apportate alle prime indicazioni di politi
ca economica formulate dal presidente inca
ricato non sono considerate un correttivo 
sufficiente. Il carattere antipopolare di quel 
programma resta intatto e per modificare 
profondamente gli indirizzi di governo ci 

: vuole una forte mobilitazione, un fronte di 
lotta sempre più ampio. Questo, in sintesi, il 
senso delio sciopero che ieri pomeriggio ha 
bloccato la produzione alla Pirelli Bicocca, 
una delle più importanti fabbriche milanesi; 

• questo il senso dell'iniziativa presa dal consl-
- gUo del delegati dellltaltet nella mattinata di 
Ieri. Lo sciopero spontaneo alla Pirelli (ma 
subito fatto proprio dal consiglio dei delega
ti), promosso dal sindacato aUltaltel non è 
tastato ad esprimere tutta la protesta del la
voratori, che hanno manifestato nelle fabbri
che con cortei e grandi assemblee. 

Alla Bicocca le prime fermate si sono ve
rificate nel pomeriggio in alcuni reparti di 
produzione; si sono poi estese a macchia d'o
lio fra gli operai coinvolgendo più di mille 
lavoratori. E stata un'assemblea informale, 
tenuta dal delegati del reparti in sciopero e 
da quelli dell'esecutivo del consiglio di fab
brica. Al centro degU interventi la protesta 
per l'Impronta antipopolare del programma, 
del governa E in questo clima di rivalsa nel 
cuunouU del lavoratori e del movimento sin-

* dacale die anche alla Pirelli maturano scelte 
; unilaterali dell'azienda su problemi interni 
<at rimettono ad esempio in discussione alcu
ni impegni sull'occupazione) accrescendo co
si la tensione In fabbrica. 

Il mandato conferito al consiglio dei dele
gati della Bicocca è che si esprima, con un 
documento da inviare alla stampa, il senso 
vero di questa protesta. «In particolare — ci 
dice Rossi, uno del delegati dell'esecutivo — 
non slamo d'accordo con chi, anche all'inter
no del sindacato, si accontenta del fatto che 
l'ultima bozza di programma del governo 
Fanfanl è meno peggio della prima. Abbiamo 
voluto dare un segnale politico perché il 
fronte si allarghi». E non c'è dubbio che que
sto segnale politico è anche nel confronti del
la Federazione COIL-CISL-UIL perché pren
da iniziative di lotta coerenti e adeguate. 
- Nel due stabilimenti milanesi dellltaltel lo 
sciopero è stato preparato dal consiglio di 
fabbrica. I cartelli messi nel reparti dicevano 
chiaramente: «Contro I provvedimenti del 
governo e per 11 contratto». Il lavoro si è fer
mato dalle 10 alle 11 sia a Castelletto di Setti
mo Milanese che nella sede di piazza Lotto. 
Nella prima fabbrica 1 lavoratori hanno ma
nifestato con un corteo Interna Della sede 
cittadina del gruppo, dopo una manlfestazio-
ne nel reparti, 1 lavoratori si sono spostati 
all'esterno. In parecchie centinaia hanno «fi
uto nelle vie e nelle piazze attorno allo stabi-
limenta 

Anche allltaltel te richiesta è per un'asto
ne più Incisiva del sindacata D consiglio di 
fabbrica della CGE, in un documento appro
vato Ieri «esprime tutto U suo disappunto per 
le linee programmatiche del governo Fanfa
nl- e chiede «una posizione di dura lotta sia 
contro 11 governo che contro 11 padronato per 
la difesa del contratti, del salario e delle pen
sioni*. 

Lo sciopero dei tessili 
riesce al 100%. Marzotto 
nervoso chiama la polizia 

Forti adesioni anche tra gli impiegati - Momenti di tensione 
a* Valdagno - Altre dieci ore di fermata decise dalla FULTA 

Dal nostro corrispondente 
VICENZA — Di fronte alla protesta operaia, 
questa volta 11 conte Piero Marzotto ha perso 
la calma, e ha chiamato la forza pubblica a 
fronteggiare grandi e pacifiche manifesta
zioni dei lavoratori delle sue fabbriche. Il ri
sultato è stato che a Valdagno si sono vissuti 
momenti di tensione, e solo il senso di re
sponsabilità e l'autodisciplina dei manife
stanti ha scongiurato il pericolo di incidenti. 

La mobilitazione unitaria, indetta dal 
Consiglio di fabbrica e dalla Fulta di Vicenza 
nel quadro della vertenza per il rinnovo del 
contratto del tessili, ha conosciuto una forte 
ripresa negli ultimi due giorni, man mano 
che si precisavano gli indirizzi della politica 
economica del nuovo governo Fanfani. E in
fatti, accanto alla rivendicazione di una rapi
da conclusione delle trattative contrattuali 
bloccate ormai da mesi per responsabilità del 
dirigenti della Confindustrìa, figurava nel 
volantini che chiamavano I lavoratori allo 
sciopero anche la richiesta di un'Immediata 
modifica del programma del governo, In par
ticolare nel punti che riguardano l'elimina
zione delllntegrazlone nel trattamento del 
primo giorno di malattia e la proposta di 
nuovi tickets sulla salute. 

Cosi, nelle stesse ore in cui il nuovo presi
dente del Consiglio saliva gU scaloni del Qui
rinale per annunciare al capo deuo Stato che 
era riuscita Infine, a comporre te Usta del 
ministri, Il suo dicastero al trovava al centro 
di grandi manifestazioni di protesta. L'altro 
giorno erano due le ore di sciopero articolate, 
con manifestazioni fuori dalle fabbriche; Ieri 
un'altra ora, con presidio delle portinerie. 
Centinaia e centinaia di lavoratori, alternan

dosi nel vari turni di sciopero, hanno parteci
pato per tutta la giornata a queste inlzltlve di 
lotta. La percentuale di adesione allo sciope
ro ha sfiorato il 100%, sia tra gli operai che 
tra gli impiegati. 

A un certo punto alcuni tra 1 massimi diri
genti del gruppo sono usciti dagli uffici, mi
nacciando denunce alla magistratura e accu
sando il presidio di fare opera di intimidazio
ne nei confronti di chi intendeva recarsi al 
lavoro. Rispondendo all'appello della dire
zione della Marzotto giungevano di D a poco 
molti mezzi della polizia, con decine di agen
ti. Ma neppure la loro presenza ha mutato la 
situazione: uffici e stabilimenti sono rimasti 
deserti, secondo 11 calendario degli scioperi 
articolati stabilito dal sindacata Altre asten
sioni dal lavoro sono previste nel prossimi 
giorni, con assemblee e manifestazioni all'In
terno delle fabbriche del grappa Proprio Ieri* 
infatti, la Fulta nazionale ha Indetto altre IO 
ore di sciopero articolato a sostegno della 
piattaforma contrattuale. 

«Piero Marzotta che è vicepresidente dette 
Confindustrìa — ha detto In serata Kiincuc-
gUdo Palmieri, della CGIL vicentina — Inve
ce di chiamare la polizia contro I lavoratori 
In lotta farebbe bene a convocare U sindacato 
per avviare a conclusione 1 rinnovi contrat
tuali». 

Dal canto suo la Federazione unitaria di 
Vicenza ha proposto a tutti 1 sindaci dette 
sona la convocazione straordinaria del Con
sigli comunali a sostegno della piattafórma 
sindacale di politica economica — e quindi 
contro le linee recessive del nuovo dicastero 
Fanfanl — e In difesa deU'occupazlone. -
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L'evitabile crisi al Comune di Reggio Emilia 
I socialisti hanno pretestuosamente chiesto le dimissioni del sindaco - Si sta tarorando per scongiurare una rottura a sinistra 

Dan* nostra redazione • 
REGGIO EMILIA — Il proget
to di un nuovo palazzo di Giu
stìzia a Reggio Emilia ha forni
to *rc«i delegazione socialista 
neua giunta comunale il prete
sto per chiedere le dimiettotù' 
dei aisrfsco comunista Ugo Be-

, Una iaisiativa che ha de-

clemont positiva e unitaria del

la verìfica di •messa legislatu
ra»: comunisti e socialiati ave
vano infatti appena siglato in-
•iene un donimento progiaia-
nvatko di grande significata 

La richiesta di dhaauteni è 
partita dal PSI dopo che U sin
daco — verificata resistenza di 

eu'ubfca-
digtti. 

- si apprestava a 

sospensione di due mesi del 
progetto, approvato dal consì
glio il 9 novembre scorso, per 
consentire un spprofondimen-

-4© della discutanone, •Italia No
stra» — l'astecisTinne che ave-

latiimblit nei 

quale si erano nmnilestate cri
tiche e girellatili - ha definì-
so ausila del •mésco cesse «una 

e casba 

saputo prestare attenzione con 
sensibilità democratica al dis
senso manifestatosi». 

Il gruppo socialista l'ha letta, 
invece, come una presa di posi
zione «arrogante* che, per esse
re tenete, impone le dimisrioni 
del sindaca U reazione dei eo-
muaieti è state ferma: definita 
aevtestoosa e improponibile la 
ramaste del PSL a PCI he fet-

cea te quale a ceeseagao Be-

nessi rivendicava il diritto isti
tuzionale del sindaco a fare 
proposte pubbliche. 

Ora si sta lavorando per evi
tare una rottura tra i due parti
ti della sinistra e scongiurare la 
crisi al Comune. Il segretario 
regione*» del PCI, Goerrooi, ha 
rivolto un invito ufficiale atta 

per 

ni h sHueiione e compia ogni 

sforzo per assicurare uno sboc
co positivo alla vicende. «Re
stano — ha detto Guersonì — 
tutte le condizioni per un chia
rimento eoddifiecente. Mi au

ro che Q confronto in ette nel 
I reggiano ci risolva eoa de

cisioni responsabili e positive 
che ricooosceao la neesesiU di 
non compruonttere la | 
lite concreta di i 
ponthra sei rattorti tra < 
rùstie 
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